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Politica 
Regolare ballottaggio domenica tra Castellani e Novelli 
Sospesi 18 presidenti di seggio per il prossimo turno 
ma i loro errori non inficiano il risultato elettorale 
Giovanni Agnelli si schiera con Valentino Castellani 
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Lega sconfitta, a Torino si vota 
«Non ci sono brogli». E il Tar si pronuncerà a luglio 
Né brogli, né illeciti. Soltanto errori che non cambia
no il risultato elettorale. Cosi ha deciso la Corte 
d'Appello di Torino che ha tuttavia sostituito i 18 
presidenti di seggio. Con la decisione del Tar, che 
esaminerà l'esposto della Lega a luglio, Bossi subi
sce un'altra sconfitta giudiziaria. Intanto, il segreta
rio del Pli, Costa, invita i liberali ad «andare al mare», 
mentre Giovanni Agnelli si schiera con Castellani. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MiCHUjiRuoaimo -
a * TORINO. «Non c'è nulla di ' 
rilevante rispetto alle prece
denti elezioni. Né esiste la "no-
titia cnminis" per una denun
cia penale alla Procura. È cor
retto, semmai, parlare di se
gnalazioni di routine all'ufficio 
competente». Piercarlo Damia
no, il magistrato che presiede ' 
la commissione elettorale del 
Comune di Torino, spegne sul 

nascere.facili speculazioni, al
l'indomani della notizia pub
blicata da alcuni quotidiani sul 
«licenziamento» di 140 presi
denti di seggio a Torino. 

Solo 18 presidenti di sezio
ne, su 1684, verranno sostituiti 
per il secondo turno elettorale. 
Un provvedimento deciso su 
un totale di 120 casi, in cui so
no state accertate inesattezze 

procedurali. Per 102 di essi, si 
tratta di mancata trascrizione 
di una serie di somme in una 
parte del verbale: mentre ai 18 
«defenenestrati» la contestazio
ne è più severa: hanno sbaglia
to le somme. Un deficit aritme
tico. 

Errori dovuti allo stress ed al
la stanchezza fisica, ma che 
comunque, ha sottolineato il 
dott. Piercarlo Damiano, non 
hanno alterato il risultato fina
le. «Incidenti di percorso - ha 
aggiunto il magistrato, in linea 
con le medie "fisiologiche" re
gistrate nelle precedenti ele
zioni. Ma, se a tutti i costi si cer
ca un colpevole, questi va indi
viduato - sono parole del ma
gistrato - nell'articolo 13 della 
legge elettorale, che prevede 
lo spoglio all'immediata chiu
sura dei seggi». Per buona pa
ce dei 18 presidenti, la cui boc

ciatura in aritmetica non ha 
«valore ontologico», come ha 
detto ancora «I magistrato, la 
colpa va divisa con il legislato
re che non ha contemplato 
l'accumulo di stress e fatica, 
fattori cresciuti a livelli espo
nenziali per le novità introdot
te dalla legge stessa. 

Niente brogli, dunque. La 
Lega esce sconfitta. Una scon
fitta doppia per la decisione 
presa ien mattina dal presi
dente facente funzioni del Tar 
del Piemonte. Angelo Gabbric-
ci, di non sospendere il ballot
taggio. L'esame dell'esposto 
presentato dai legali del Car
roccio verrà infatti esaminato a 
metà luglio. Una rotta per le 
truppe di Bossi sotto il profilo 
giuridico, rimandate all'angolo 
anche dal ministro dell'Interno 
Nicola Mancino, che in una 
nota d'agenzia ha replicato al

le accuse sia del leader leghi
sta, sia dell'on. Mario Borghe-
zio, numero due del movimen
to politico a Torino e grande 
regista dell'operazione. Una 
replica ferma quella del Vimi
nale, secondo cui «il ministro 
dell'Interno ha il diritto-dovere 
di garantire che il voto venga 
espresso liberamente e .segre
tamente, il che è avvenuto su 
tutto il territorio nazionale e, 
perciò, anche a Tonno; non ha 
alcun potere di sindacare le 
operazioni di voto presso i seg 
gì elettorali i cui vizi eventuali 
sono rimessi per legge alla va
lutazioni di organi giurisdizio
nali». 

Il segretario della Lega Pie-
mont, Gipo Farassino, ha rilan
ciato le sue accuse sulla «scar
sa attendibilità dei risultati elet
torali». Toni comunque meno 
truci di quelli apparsi su un vo-

Parla il candidato sindaco di Rete e Rifondazione 
Vincente al primo turno, ora affiorano i primi timori: «Rappresento la Torino del rigore» 

Novelli: «Voglio cambiare questa città 
Con me non vincerà la nostalgia» 
11 6 giugno Diego Novelli ha preso 217mila voti: 
lOOmila in più della coalizione che lo appoggia. Un 
successo personale ma oggi i sondaggi lo danno al
la pari con Castellani. Chi vincerà? «Dio solo lo sa», 
esorcizza Novelli. Non crede più di avere la vittoria 
in tasca, ma neppure di aver perso. Ostenta serenità 
e calma, e si fida soprattutto di sé, del suo modo co
sì torinese di: essere e di apparire e di mostrarsi. 

- - DAL NOSTRO INVIATO • 

FABRIZIO RONDOLINO 

H TORINO. Nella casa di 
Borgo San Paolo, cuore popo
lare di Torino, Diego Novelli 
conserva la collezione di cam
panelli raccolta negli anni in 
cui era sindaco della città. E 
poi i quadri d'autore e le ac-
quelorti. e i santi di legno del
la devozione popolare alli
neati sul comò, e i vecchi, raf
finati volumi di Frassinelli. cu
rati da Pavese e Leone Ginz-
burg e Antonicelli, e le fatture 
della campagna ; elettorale 
che si sta concludendo, spar-. 
pagliate sul tavolo. Non è faci
le parlare di Dieso, come tutti 
lo chiamano in città, per ado
rarlo o per denigrarlo, per in
vocarlo o per esorcizzarlo. 

Consigliere comunale da 
trentatre anni, sindaco-simbo-
lo di quella stagione irripetibi
le in cui l'Italia sembrava do
vesse cambiare davvero, poi 
direttore di Avvenimenti, poi 
cofondatore della Rete e ca
pogruppo a Montecitorio, poi 
animatore di un'elegante li
breria a due passi dall'Univer
sità, ed ora di nuovo qui. a 
combattere per la poltrona di 
primo cittadino. 

Ma non è mal Manco, Novel
li? . 

Finché ci si diverte... 

Novelli, quali «ODO gli schie
ramenti In campo a Torino? 

Da una' parte c'è un polo pro
gressista chiaro e limpido. 
Dall'altra c'è la marmellata: 
un centro-sinistra con dentro 
tutto, dal Pds a quegli espo
nenti dell'imprenditoria che 
negli anni '50 stavano con So
gno, ai partiti che hanno por
tato Torino al dissesto, come 
il Prie il Pli. 

Non negherà a Castellani la 
patente di progressista. 

E chi è lo sponsor di Castella
ni? 11 Collegio dei costruttori, 
che voleva approvare a scato
la chiusa il piano regolatore. 
Oppure Enrico Salza, l'ex pre
sidente della Camera di com
mercio che tutti chiamano «il 
gommone», perché sta sem
pre a galla. Non dimentichi 
che sei mesi fa qui tentarono 
di fare il «govemissimo», pa
trocinato da Bonsignore e La 
Ganga, e bloccato da Occhet-
to. Ora ci riprovano. 

Chi d riprova? 
I poteri forti della città. Fallito 
il «govemissimo», e di fronte al 
pericolo-Lega, questi signori 
han fatto l'operazione-mar-
mellata. E il Pds... 

il Pda racconta questa sto
ria In tutt'altro modo. Il 
problema, dice il Pds, è 
«sfondare al centro». Senza 
un sistema di alleanze di 
questo tipo, la sinistra può 
soltanto amministrare la 
protesta, ma non la città. 
Non è forse cosi? 

Per carità. Però al centro si va 
con l'imprenditoria moderna, 
non con i voltagabbana. 

Lei però guida uno schiera
mento, diciamo cosi, «neo-
frontista». 

Io voglio essere giudicato dal
le proposte che faccio. E dagli 
uomini che scelgo. Nella mia 
squadra c'è Franco Falco, ex 
condirettore della Fiat Auto: 
non significa nulla, questo? 

Tuttavia lei sembra presta
re Il suo volto rassicurante 
ad una sinistra che protesta 
e declina. Non è così? 

No che non è cosi. Rifonda
zione qui rappresenta un bel 
pezzo di classe operaia, è il 
secondo partito dopo la Lega: 
e io non dovrei tenerne conto, 
dovrei regalare questi voti a 
qualche frangia estremista? 
No. io porto una sinistra un 
po' infantile dentro uno schie
ramento di sinistra democrati
ca. Me l'ha insegnato Togliat
ti. 

Novelli, non mi dirà che 11 
nuovo è lei. 

Sa quando nasce questa sto
ria di Novelli «vecchio»? All'e
poca dello scandalo delle tan
genti, giusto dieci anni fa. 
Venni definito «vecchio» da 
Biffi Gentili e da La Ganga per
ché non avevo capito che la 
tangente non è un fatto illeci
to, ma un costo a canco del

l'impresa. Insomma, non ave
vo capito la «modernità». 

Lei però è sempre qui, e die
ci anni dopo vuol di nuovo 
fare il sindaco. Come mal? 

lo non volevo fare il sindaco, 
mi ci son trovato. Ho lavorato 
per una soluzione unitaria, 
non ce l'ho fatta, e non ho po
tuto tirarmi indietro. 

Fatto sta che candidati della 
Rete sono in corsa in tutte 
le città più grandi. Dica la 
verità, la Rete voleva con
tarsi il 6 giugno? 

Non è cosi. Ad Agrigento e a 
Novara sosteniamo il candi
dato del Pds, tanto per.,fare 
due esempi. 

Lei è ambizioso, Novelli? 

Guardi, qui l'ambizione non 
c'entra. Semmai, è una que
stione di senso di responsabi
lità. 

Perché ce l'hanno tutti con 
lei? 

Pensi che una candidata di Al
leanza democratica ha detto 
che io rappresento un maci
gno per questa città. Un maci
gno che va rimosso. 

Appunto. Perché Novelli è 
un macigno? 

Perché ad un certo punto ho 
rotto degli equilibri. Quando il 
comandante della Legione 
dei carabinieri di Torino fu 
trasferito, venne a salutarmi e 
mi disse: «Signor sindaco, ma 
lei si rende conto di quello 
che ha provocato in questa 
città? Le dò un consiglio: 
quando attraversa la strada, 
passi sempre sulle strisce». 
Tangentopoli a Torino c'era 
già: in piccolo, ma c'era già 
tutta, lo non mi sono mai pie

gato. 
Perché la Lega a Torino non 
ha sfondato? 

Tonno non è Milano. Il lom
bardo esterna, il torinese è in
troverso. Preferisce stare un 
passo indietro, magari per 
ipocrisia, anziché un mezzo 
passo avanti. Il frastuono della 
Lega a Tonno dà fastidio. 

È vero che 11 declino di Tori
no è inarrestabile? 

Mucche. Torino è in crisi, ha 
molti problemi. Ma. nella di
sgrazia, ha una grande fortu
na: può essere ridisegnata dn 
capo a fondo. Ha sei milioni 
di metri quadri da trasforma
re, ha quattro fiumi da risana
re. Può diventare una delle cit
tà europee più appetibili. 

Anche con un Consiglio co
munale controllato dalla 
Rete e da Rifondazione? 

Guardi che chi vuol investire 
pensa al portafoglio, non alla 
poesia. Se la città offre aree at
trezzate, energia a basso co
sto, poco inquinamento, atti
vità culturali, al colore dei 
consiglieri comunali non ba
da nessuno, mi creda. 

Novelli, mi descriva Castel
lani. 

È una persona per la quale 
avevo grande stima. Ma s'è ri
velato molto contraddittorio. 
E la sua squadra s'è messa ad 
attaccare in modo furioso le 
giunte rosse, senza spendere 
una parola su questi ultimi ot
to anni di pentapartito che 
hanno distrutto la città e han
no lasciato 150 miliardi di de
biti. 

Quali sono le prime tre cose 
che farà appena eletto? 

Il candidato sindaco Diego Novelli " 

Cos'è, un telequiz? Di cose da 
lare ce ne sono 1275. le ho 
contate ien sera. 

Che cos'è il «novelliamo»? 
Lo chieda a chi ha inventalo 
questa parola, lo sono me 
stesso. 

E del partito della sua vita, 
il Pei, che oggi è diviso in 
tre tronconi, lei che cosa 
pensa? 

Provo un grande dolore. E so
no seriamente impegnato per
ché a Tonno e in Italia nasca 
un fronte progressista chiaro, 
riconoscibile, unito. Anche la 
Rete è cambiata, non ve ne 
siete accorti' Ed è anche meri
to mio. 

Lei si considera l'ala ragio
nevole della Rete? 

Io mi considero l'ala sinistra 
della Rete. Nella ragionevo
lezza. E nella scelta: la Rete è 
portatrice dei valori della sini
stra, sceglie nettamente • il 
campo progressista, Altrimen
ti tutto ciò che abbiamo detto 
in questi anni diventa fasullo. 

Che cos'è la «torlnesita»? 
Ah, alla torinesità credo mol
tissimo. Ce ne sono due tipi: 
quella di Alfieri, e quella di 

Gianduia. 
Si spieghi meglio. 

La torinesità di Alfieri, e di Go
betti, è quella della senetà, del 
rigore, dell'intransigenza, del
la dignità, del sacrifìcio, del
l'orgoglio. 

Un quadro un po' triste, 
non le pare? 

Perché triste? Io sono un uo
mo allegro. Una volta per una 
battuta mi .son giocato persino 
un'eredità: una persona mi 
aveva promesso i suoi libn, 
ma io, lui vivo, non ho saputo 
resistere alla tentazione della 
battuta. E addio libri. 

Che farà Novelli da grande? 
Da grande Novelli farà quello 
che sarà possibile fare. 

È una risposta un po' va
ga... 

Un'idea in testa ce l'ho. Ma 
non c'entra con la politica. 

E se perderà le elezioni? 
Non ho fatto una campagna 
elettorale da sbruffone. Il pun
to si misura quando la boccia 
è ferma. E se perdo, lunedi è 
un giorno come un altro. E 
martedì sarò a Roma, a fare il 
capognjppo della Rete. Le se
gretarie mi vogliono bene, sa? 

lamino diffuso in centinaia di 
copie a firma della Lega - poi 
risultato un falso -con il quale 
si nesumava il classico stupi-
dano del «ce l'ho duro». 

Frattanto la polemica tra gli 
opposti schieramenti si va sur
riscaldando. Ieri, mentre il 
neosegretario del Pli. Raffaele 
Costa, invitava tutti i liberali 
doc ad «andare al mare oppu
re in montagna» domenica 
prossima, il presidente della 
Fiat Giovanni Agnelli ha preso 
chiaramente le parti di Valenti
no Castellani nel ballottaggio 
che lo vedrà contrapposto a 
Diego Novelli domenica pros
sima. Il boss dell'auto in un 
faccia a faccia tra il professore -
e l'ex sindaco di Torino orga- • 
nizzato dai giovani indusnali, 
ha detto: «Nelle corse mi schie
ro sempre con il cavallo che 

sta recuperando». E Castellani, 
secondo gli ultimi sondaggi, 
ha ndotto notevolmente il di
stacco con Novelli, fino a ren
derlo quasi evanescente. 

Intanto il segretano provin
ciale della Quercia, Sergio 
Chiamparino. ha confutato un 
passaggio di un'intervista a 
Diego Novelli su II giornale» di 
ien. Secondo l'ex sindaco il 9 
gennaio vi fu un incontro a ca
sa dello stesso Chiampanno 
per ncercarc un'intesa comu
ne - fallita per colpa del Pds -
sul candidato della sinistra. 
«Nulla di più falso - afferma 
Chiampanno - l'incontro av
venne a casa di Novelli e in 
quell'occasione, fu propno lui 
ad annunciare la sua candida
tura con i retini. Disse esatta
mente: "Come faccio a non 
dare una mano ai ragazzi della 
Relè..."». 

Ridotte al lumicino le speranze 
del democristiano Carnesecchi 

Anche Omar Calabrese 
nella squadra di Piccini 
candidato sindaco a Siena 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIMONE MARRUCCI 

• i SIENA. Rischia di stravin
cere il candidato a sindaco del 
Pds. Pierluigi Piccini. Dalla sua 
ha una solida base di partenza 
(il 37,8 percento al primo tur
no), e una «squadra» apprez
zata da tutta la sinistra Nell'i
potetica giunta, appena nomi
nata. Piccini ha inserito perso
naggi di area repubblicana, so
cialista, pidiessina. «U ho scelti 
per la loro compentenza», ha 
annunciato. Tra loro ci sono 
Omar Calabrese, esperto di co
municazione e Anna Carli, di
rigente nazionale della Cgil. 
Nomi che, insieme ai program
mi, hanno spinto Rifondazione 
e parte del Psi a fare pubblica 
dichiarazione di voto per Picci
ni. Un sostegno è arrivato an
che da associazioni di catego
ria, professionisti, docenti uni
versitari. A questo punto sono 
ridotte al minimo le speranze 
del democnstiano Vittono Car
nesecchi, che parte da un 22 
per cento. Di fronte ha un ap
prezzato candidato a sindaco 
e una «squadra» di sicuro affi
damento. Il più noto dei colla-

boraton scelti da Piccini è 
Omar Calabrese, sostenitore di 
Alleanza democratica. Arriva a 
Siena da Bologna, dove è stato 
docente universitario e consi
gliere comunale. Collabora 
con riviste, è autore di libri e 
programmi televisivi, ovvia la 
sua collocazione alla cultura. 
Anna Carli, socialista, viene 
proposta come vice-sindacn e 
assessore alle attività econo
miche, mentre al repubblicano 
Riccardo De Felici, procurato
re legale, andranno bilancio e 
personale. L'elenco continua 
con esponenti pidiessini: Ma
no Cataldo, insegnante di filo
sofia destinato a lavori pubbli
ci, polizia e traffico e Mirella 
Strambi, pediatra, che si occu
perà di istruzione e sicurezza 
sociale. Infine l'urbanistica 
spetta a Iolanda Semplici, diri
gente amministrativo all'uni
versità. 11 quadro per Piccini £ 
rassicurante. Per questo - la 
chiusura della campagna elet
torale insieme ad Occhietto, 
stasera in piazza Matteotti, ha 
assunto il sapore di un festeg
giamento anticipato. 

Per la Provincia di Gorizia 
testa a testa tra la De e la Lega 

A Monfalcone ballottaggio 
tra «alleati»: in corsa 
il sindaco e il vicesindaco 

DAL NOSTRO INVIATO 

Distanziato al primo turno l'esponente della Quercia trova consensi e alleati 

Vercelli, la rimonta del candidato pds 
E il Carroccio rifiuta i confronti... 

PIER QIOROIO BsTTTI 

••VERCELLI. «Gara (iratissi
ma, con arrivo in fotofinish». Le 
previsioni prendono a prestito 
il lessico sportivo per dare idea 
dell'incertezza che avvolge il 
testa a testa di domenica pros
sima tra il pidiessino Giorgio 
Gaietta e la leghista Mietta Ba
racchi Bavagnoli. Per gli scom
mettitori sarebbe una scelta 
difficile. ••• 

Nel turno del 6 giugno il 
candidato della Quercia era 
uscito secondo, con un distac
co notevole dalla concorrente 
del Carroccio: 26,1 per cento 
per la Baracchi, docente di sto
ria della lingua russa a Berga
mo, con un passato da aspi
rante consigliere comunale 
nelle liste della De, e 13,9 per 
cento all'architetto Gaietta, 41 

anni, funzionario dell'ammini
strazione provinciale. Un bel 
vantaggio per le truppe di Bos
si, ma giochi ancora tutti da fa
re perchè la situazione si è mo
dificata profondamente nei 
giorni successivi grazie al mec
canismo dei collegamenti e 
anche per ragioni diverse da 
quelle della tecnica elettorale. 
Prima Rifondazione comunista 
(con qualche sofferenza, tan
to che il candidato sindaco del 

- partito si è dissociato) e poi i 
Verdi hanno deciso di appa-

- remarsi al Pds, portando insie
me una dote di voti che sfiora il 
14 per cento e raddoppia il 

, «capitale» di Gaietta. 
La Lega Nord ha invece con-

• fermato il suo altero isolamen
to dalla «peste partitocratica». 

e sulla scheda la spada sguai
nata di Alberto da Giussano re
sterà sola accanto al nome 
della Baracchi, Ma le cose 
stanno diversamente da come 
si vuol farle apparire. Di fronte 
al rischio di una sconfitta che 
forse non avevano messo in 
conto, gli uomini del «senatur» 
hanno cercato alleanze sotto
banco, disposti a qualche con
veniente contaminazione. Il ri
sultato è che la lista di «Città fu
tura», di ispirazione liberale 
(2,5 per cento), ha invitato gli 
elettori del Pli a dare il loro suf
fragio, nel ballottaggio, alla 
candidata leghista. La quale 
non potrà non mostrarsi rico
noscente. E infatti una dirigen
te liberalecompare nell elenco 
di coloro che entrerebbero a 
far parte della squadra della 

docente leghista. Non solo. Pa
re che i seguaci di Bossi stiano 
trattando anche l'appoggio di 
Alleanza popolare, sotto le cui 
insegne sono confluiti alcuni 
pattisti e repubblicani. 

Gaietta non ha lasciato ca
dere l'occasione di una pun
gente polemica contro certi 
falsi predicatori del «nuovo» 
che, in realtà, sono fermi ai 
metodi della spartizione di un 
potere che non è stato ancora 
neppure acquisito: «Ho messo 
in campo la mia squadra, svin
colata da ogni accordo pre
ventivo, prima di arrivare a 
qualsiasi apparentamento. A 
noi il mercato delle vacche o 
gli scambi di favon non inte
ressano». A scaldare gli ultimi 
giorni di campagna elettorale 
ha contribuito non poco lo 
strano comportamento di 

Mietta Baracchi che sta siste
maticamente rifiutando tutti i 
confronti pubblici. Domani il 
Movimento federativo-tribuna-
le del malato invita i due can
didati a un incontro per chie
dere la loro firma sotto un pro
tocollo che tuteli il cittadino 
contro i danni subiti per colpa 
dell'amministrazione pubbli
ca. Gaietta va, discute, sotto
scrive il documento. La sua an
tagonista, invece, spedisce un 
telegramma con accuse di de
magogia. Per oggi era in calen
dario un faccia-a-faccia pro
posto dalla Confesercenti. ma 
la signora Baracchi ha già fatto 
sapere che diserterà anche 
quello. Perchè mai? La risposta 
è un attacco-boomerang: quel
le, risponde, sarebbero iniziati
ve che «hanno il solo scopo di 
mettere in luce la mia presunta 

inesperienza di amministrato
re». Sull'esito della competizio
ne tra schieramento di sinistra 
e Lega Nord avrà probabil
mente un peso decisivo il voto 
cattolico. La De aveva rinun
ciato al proprio simbolo, e al 
suo candidato, sostenuto dalla 
lista Democratici per Vercelli, 
era andato poco meno del 12 
per cento. Dice il segretano del 
Pds, Robotti:- «Il 6 giugno ha 

evidenziato l'esistenza di due 
poli che si contrappongono, 
sinistra-centro e destra-centro, 
ciascuno dei quali conta un 30 
percento dei voti. Attraverso le 
opzioni programmatiche noi 
puntiamo a separare le aree di 
progresso, presenti anche nel
l'altro polo, da quelle modera
te, per costruire un'allenza in 
cui si ritrovino con pari dignità 
forze di sinistra e progressiste». 

•al GORIZIA. Una mosca 
bianca, Alberto Bergamin, uno 
dei rari de in ballottaggio do
menica. Pnmo, per giunta, da
vanti alla Lega Nord, nella cor
sa per la presidenza della pro
vincia di Gorizia. Bergamin. 
quarantenne vicepresidente 
uscente, dovrà vedersela con 
Monica Marcolini, ventotto an
ni, ex liberale, proprietana di 
un pet-shop vicino al tribuna
le. Il 6 giugno la De di Gonzia si 
è ntrovata dimezzata, al 21%. • 
Un apparentamento con il Psdi 
ha comunque fornito la man
ciata di voti sufficienti per su
perare la Lega: 22.151 contro 
20.655. Per il ballottaggio si è 
collegato a Bergamin - che 
promette di schierare • una 
squadra di sei assesson esterni 
- una terza forza, l'Unione Slo
vena, che altrimenti (è sotto il 
4%) sparirebbe. La Lega Nord 
corre invece in solitudine, do
po avere nfiutato l'esplicita of
ferta di apparentamento di un 
Msi in preoccupante crescila 
(9% in provincia, quasi il dop
pio e terza forza in città). Lo 
smacco ha indispettito i missi
ni - che ora indicano al pro
prio elettorato la «libera scel
ta»... - e provocato una piccola 
bagarre al loro intemo, con 

consiglicn che accusano la se
greteria cosi: «Baldracche poli
tiche». All'opposizione restano 
i Verdi, i laici e cattolici riuniti 
nei Cittadini per l'Isontino, an
che Pds e Psi - presenti nella 
giunta provinciale uscente -
che, pur apparentati, il sei giu
gno hanno dovuto acconten
tarsi della medaglia di bronzo. 
Con questa scelta i socialisti, n-
dotti ad un 4%, si autoescludo-
no dal prossimo consiglio, 
chiunque vinca. A Gonzia, do
po il cataclisma elettorale, è 
entrata in crisi anche la giunta 
comunale: si sono staccati pn-
ma il Psi, poi il Pri, elezioni in 
vista ad autunno. 

Curioso ballottaggio, dome
nica, anche nel maggior cen
tro isontino. Monfalcone. Si 
confrontano due grandi amici, 
Cesare Calzolari ex de leader 
dei Popolari ed il pidiessino 
Adriano Persi, che per poco 
non facevano lista comune pri
ma del 6 giugno: i due sono 
sindaco e vicesindaco della 
giunta uscente. Calzolan ha 
già un apparentamento col 
Psdi; al Pds si sono ora collega
ti i «Cittadini per Monfalcone» 
("Verdi, Pn, Rete, indipenden
ti'). • • 

HMS. 


